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DAVID SPERANZI
Andata e ritorno.
Vicende di un Plutarco mediceo tra Poliziano, Musuro e l’Aldina
Questo contributo intende muoversi su uno dei terreni che, negli anni, si è rive-
lato più fecondo per le ricerche di quanti si accostano ai manoscritti non soltanto 
– o non tanto – come contenitori testuali ma, piuttosto, in qualità di tessere di un 
larghissimo mosaico «costruito» nei secoli «da quei book’s hunters che furono gli 
umanisti di tutti i tempi e di tutti i paesi»1: la ricostruzione della storia di un codice 
attraverso l’expertise paleografica esercitata sulle scritture di coloro che, leggendolo 
con il calamo alla mano, hanno lasciato traccia di sé sui suoi margini, accumulandovi 
annotazioni di lettura, correzioni, varianti2.
L’Umanesimo e il Rinascimento si prestano a questo tipo di studi più di ogni altra 
epoca della storia della scrittura greca, per intrinseche ragioni grafiche ed extragra-
fiche. Il compimento della disgregazione dell’impero bizantino e la definitiva scom-
parsa di ogni centro propulsivo che potesse imporre stili e mode grafiche – fenomeno 
già affacciatosi in maniera significativa nell’età dei Paleologi – conduce al fiorire 
delle mani individuali, frequentemente assai semplici da riconoscere sulla base del 
confronto con prodotti sottoscritti3. D’altro canto, la quantità di informazioni sulla 
storia dei singoli codici ricavabili dagli epistolari degli umanisti, dagli inventari di 
biblioteche, dagli ex libris, dai riferimenti in opere letterarie, consente in molti casi 
di trovare sicure conferme al dato paleografico e, allo stesso tempo, di ancorare in 
maniera precisa nel tempo e nello spazio l’apposizione degli interventi marginali; è 
spesso possibile, perciò, proporre datazioni assai circostanziate per l’incontro tra il 
libro e il suo lettore.
Il «triplice status» del codice manoscritto, «testimone della tradizione, ogget-
to archeologico, documento “archivistico”» – per citare una famosa definizione di 
Emanuele Casamassima – innesca continui e potenzialmente infiniti giochi di riman-
di tra fonti e codici, tra testi e mani, tra annotatori e biblioteche, tra copie e antigrafi, 
che possono sembrare talora quasi inquietanti per l’apparente imprevedibilità dei 
loro esiti4. Consultando manoscritti per tutt’altro scopo, non è infrequente che filolo-
1 Gualdo Rosa 2002, 8.
2 Per sintetizzare gli enormi spazi che ancora si aprono alla ricerca sulle annotazioni marginali è qui 
sufficiente rimandare alle pagine di Cavallo 2003.
3 Harlfinger 1977 e Eleuteri - Canart 1991; per un quadro sulla scrittura dell’età dei Paleologi, De 
Gregorio 2006.
4 Casamassima 1963, 181, per la citazione.
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gia, paleografia, codicologia e storia delle biblioteche vengano a incastrarsi perfetta-
mente e lascino trovare, là dove meno le si aspetti, le risposte a vecchi interrogativi 
temporaneamente lasciati in sospeso perché irrisolvibili con i dati al momento a 
disposizione.
1. Il πίναξ dei libri di Giano Lascari
Con questa premessa, è opportuno introdurre al lettore uno dei miei «interrogativi 
in sospeso», costituito da un tentativo di riedizione del più antico inventario della 
biblioteca dell’erudito bizantino Giano Lascari (ca. 1445-1534), che si conserva in 
stesura autografa nei ff. 66r-69r del ms. della Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. 
gr. 1412, con il titolo πίναξ τῶν βυβλίων τοῦ Λασκάρεως ἅπερ ἔχει παρʼἑαυτῷ5.
Lascari deve gran parte della sua fama alle ricerche di manoscritti greci condotte 
in Oriente tra il 1490 e il 1492 su incarico di Lorenzo il Magnifico6; com’è altret-
tanto ben noto, tuttavia, egli possedette anche una straordinaria biblioteca personale, 
passata in gran parte al cardinale Niccolò Ridolfi e, quindi, seguendo i destini della 
sua collezione, confluita pressoché integralmente nel Fonds grec della Bibliothèque 
Nationale de France7.
Una «lista de’ libri che furon del signor Lascheri» passati a Ridolfi, conservata 
nei ff. 99r-103v del Vat. gr. 1414, che il corfiota Matteo Devari compilò, secondo 
Davide Muratore, in una data successiva al marzo 1544, è stata più volte studiata e, 
a oggi, quasi tutti i manoscritti ivi elencati sono stati identificati8; quanto al πίναξ 
del Vat. gr. 1412, l’unico strumento di lavoro a disposizione è, invece, l’edizione che 
nel 1884, in un insuperato studio sul codicetto lascariano, ne procurò Karl K. Müller, 
il quale, tuttavia, credeva di dover riferire l’indice a manoscritti della biblioteca di 
Lorenzo de’ Medici9. Egli cercò quindi di identificare i codici ivi descritti nel fondo 
principale della Biblioteca Laurenziana, con scarso successo. Già Pierre de Nolhac, 
due anni dopo la pubblicazione di Müller, si accorse però che, concordemente con 
5 Müller 1884, 407-411; per una sintesi biografica e bibliografica su Lascari, Ceresa 2004.
6 Gentile 1994.
7 Sui codici di Lascari passati a Ridolfi è possibile ora far riferimento all’esaustiva trattazione di 
Muratore 2009, I, 157-173, con la bibliografia precedente.
8 Muratore 2009, I, 157-163, con importanti precisazioni sulla data dell’inventario, questione assai 
spinosa e discussa; in precedenza, mette conto ricordare almeno l’intervento di de Nolhac 1886, primo 
editore della «lista», e quello di Jackson 1999/2000, cui si deve l’identificazione di pressoché tutti i 
codici dell’elenco.
9 Müller 1884, 407-411. Ricordo qui per comodità del lettore che Lascari, nel πίναξ, contrassegna 
con l’indicazione περγαμηνόν i codici membranacei; è ovvio considerare che le descrizioni degli altri, 
non accompagnate da alcuna specificazione relativa alla materia scrittoria, siano da riferire a mano-
scritti cartacei.
- 47 -
anData E RitoRno. viCEnDE Di un plutaRCo mEDiCEo 
la sua intestazione, il πίναξ doveva riferirsi a codici che appartenevano a Lascari10; 
quasi un secolo più tardi, John Whittaker ha proposto che l’indice possa comprende-
re quei libri che l’umanista portò con sé al momento di lasciare Firenze al seguito di 
Carlo VIII d’Angiò, diretto a Parigi11, dove si trovava senz’altro il 15 febbraio 1497, 
quando lo raggiungeva una lettera della Signoria di Firenze che gli intimava la resti-
tuzione di alcuni libri «della heredità di Lorenzo de’ Medici» rimasti presso di lui12.
Poste queste premesse, il compito del nuovo editore del πίναξ τῶν βυβλίων τοῦ 
Λασκάρεως non sembra troppo complesso: è naturale pensare che, confrontando 
questa lista con quella assai più tarda compilata da Matteo Devari, ormai pressoché 
interamente costituita da manoscritti identificati, sia possibile giungere a reperire 
anche tutti i libri dell’indice del Vat. gr. 1412. Scorrendo il πίναξ dall’inizio, per 
esempio, è molto semplice associare l’ Ὁμήρου Ἰλιάς, τὸ παλαιόν, primo codice 
dell’elenco, al nr. 122 della lista del Vat. gr. 1414, «la Iliada d’Homero con glosse, 
lettera antica» e, quindi, al Par. gr. 2681, che fu amorosamente restaurato da Lascari 
stesso, con l’aggiunta di numerose strisce cartacee a rinforzo dei margini consu-
mati; così l’Εὐστάθιος εἰς τὰ πρῶτα θʼ τῆς Ἰλιάδος βυβλία e l’Εὐστάθιος εἰς 
τὴν Ὀδύσσειαν che seguono possono essere accostati, rispettivamente, ai nrr. 119 
e 121 dell’elenco di Devari, descritti come «el primo volume di Eustathio sopra la 
Iliada d’Homero m.s. in pap. lettera brutta n°. 19» e «la Odyssea di Eustathio, lettera 
antica n°. 21. 7a», ovvero agli attuali Par. gr. 2695 e Par. gr. 2702; il Δημοσθένης, 
περγαμηνόν del Vat. gr. 1412 è senz’altro il «Δημοσθένης παλαιός n° 34 della 20», 
nr. 3 dell’elenco del Vat. gr. 1414 e, quindi, l’antico e splendido Par. gr. 2934; il 
Συριανός, Σώπατρος, Μαρκελλῖνος εἰς τὰς στάσεις περγαμηνόν, a sua volta, è 
facilmente riconoscibile nel nr. 113 della lista di Devari, «Συριανοῦ καὶ ἄλλων 
τεχνογράφων εἰς τὰ Ἑρμογένους ῥητορικά m.s. in perga. in foglio. n° 3. della Xa», 
e, conseguentemente, nell’altrettanto autorevole Par. gr. 2923, restaurato da Lascari 
con l’integrazione del f. 1r, caduto, e da lui copiosamente postillato. Arrivati, tutta-
via, al sesto manoscritto, un Ἡρόδοτος, περγαμηνόν, viene meno il soccorso della 
lista di Devari – nella quale non compare alcun esemplare membranaceo di Erodoto 
– e soltanto grazie a una recente segnalazione di Brigitte Mondrain è possibile fare il 
10 de Nolhac 1886, 251 nt. 1: egli fondava la sua conclusione sulla base delle numerose corrispon-
denze tra i codici descritti nel πίναξ del Vat. gr. 1412 e quelli elencati nella «lista de’ libri che furon 
del signor Lascheri» da lui stesso pubblicata per la prima volta; di alcune tra queste corrispondenze si 
dirà subito infra.
11 Whittaker 1974, 346-348. Lo studioso osservava che la scrittura del πίναξ «is not only larger 
but also much less careful than anything else in the volume» e che quindi «the inventory may have 
been made on behalf of Lascaris by someone else»: l’autografia dell’indice è, invece, a mio parere, da 
considerarsi sicura.
12 La lettera è stata edita da Piccolomini 1875, 45-46. Ceresa 2004, 786 la considera datata 16 




nome del ms. gr. 83 della Biblioteca Angelica di Roma: il codice, autorevole testimo-
ne delle Storie, siglato B dagli editori, databile alla seconda metà del X sec., reintegra-
to nel XIV sec. da Nicola Tricline, esibisce varie annotazioni di Lascari individuate 
dalla studiosa francese che consentono di proporre l’identificazione con l’esemplare 
descritto nel πίναξ13. Allo stesso modo, soltanto per addurre un altro esempio, conti-
nuando a scorrere il πίναξ, qualche foglio più avanti, non ha riscontro nella lista di 
Devari il Νίκανδρος μετὰ ἐξηγήσεως, cartaceo, che può essere riconosciuto nel ms. 
56 della Biblioteca Riccardiana di Firenze soltanto grazie all’ex libris «Io. Lascaris» 
posto sul f. IIr e a vari marginalia riconducibili alla mano dell’erudito14.
In altre parole, si contano almeno trentadue casi di manoscritti elencati nel Vat. 
gr. 1412 che non trovano sicura corrispondenza nella lista di Devari; trentadue 
manoscritti lascariani che, evidentemente, non passarono al cardinal Ridolfi; 
trentadue manoscritti che attendono di essere individuati nei fondi delle biblioteche 
di conservazione, in grazia dell’incontro con ex libris del Rindaceno o, più 
probabilmente, con sue postille marginali. Un incontro che, almeno teoricamente, 
può anche essere considerato casuale, a fronte della quantità di manoscritti che, 
potendo fondarsi soltanto sul criterio della corrispondenza dei contenuti e della 
materia scrittoria, sarà necessario esaminare in autopsia per poter confidare di 
giungere a motivate identificazioni.
2. Angelo Poliziano
Chiedendo al lettore di lasciare per il momento, come me, «in sospeso» i circa 
trentadue manoscritti del πίναξ del Vat. gr. 1412 non reperibili nella «lista de’ libri 
che furon del signor Lascheri», vengo al Plutarco mediceo promesso nel titolo, il Plut. 
80.21 della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze, un codice del sec. XIV conte-
nente una silloge di trentacinque degli scritti morali plutarchei e pseudo-plutarchei15.
Il manoscritto, allo stato attuale delle conoscenze, comincia a far parlare di sé 
quando, a ridosso del 1463, fu accessibile ad Alamanno Rinuccini, l’umanista che, 
con ogni probabilità, lo utilizzò per la versione latina della Consolatio ad Apollonium 
13 Mondrain 1995, 270 nt. 23; Mondrain 2000, 419; sull’Ang. gr. 83 cf. anche, recentemente, De 
Gregorio 2002, 31 nt. 2, 47 nt. 48, 85-87 e Bianconi 2005, 38, 40, 129 e nt. 32, 130-131, 135 nt. 55, 181, 251.
14 Vitelli 1894, 507; Pontani 1992, 430; Speranzi 2010a, 204 nt. 88.
15 Bandini 1770, 209-210; per la datazione al sec. XIV cf. Vendruscolo 1994, 81 che, inoltre, in 
alcune annotazioni di carattere commerciale in greco volgare al f. 294v decifra due toponimi, Ῥαιδεστός 
(identificato con Rodosto, in Tracia sulla Propontide) e Θεοδοσία (che lo studioso propone dubitativa-
mente di identificare con «Fedosia, la bizantina Κάφα, una base genovese che resistette ai Turchi fino 
al 1475»). Soltanto per dare al lettore un’idea del carattere di queste note ne trascrivo una: ὀφείλει με 
ὁ Γεώργιος ὁ Γρηγόρης δουκάτα ιβʼ καὶ ὁ Τετζόνης δουκάτα ηʼ.
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pseudo-plutarchea da lui dedicata a Cosimo de’ Medici subito dopo la morte prema-
tura di suo figlio Giovanni, sopraggiunta il 1 novembre di quell’anno16.
Poco più tardi, prima di intraprendere il famoso viaggio in Italia settentriona-
le dell’inverno 1479-1480, Angelo Poliziano compilava una raccolta di estratti da 
autori classici sul tema della poesia e su figure di singoli poeti dell’antichità classica 
conservata nei primi cinquanta fogli del manoscritto II.I.99 della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze, scoperto e studiato da Lucia Cesarini Martinelli: i Moralia di 
Plutarco - nei quali Poliziano poteva trovare notizie relative alle teorie epicuree sulla 
poesia e la loro confutazione (Non posse suaviter vivi secundum Epicurum), sull’at-
teggiamento dei poeti di fronte alla morte (Consolatio ad Apollonium), sull’esilio 
(De exilio), paralleli fra pittura e poesia (De gloria Atheniensium), notizie sui poeti e 
la vecchiaia (An seni res publica gerenda sit), oltre a un buon numero di frammenti 
di testi poetici ignoti per tradizione diretta - occupano circa un quarto della schedatu-
ra17. Il codice utilizzato, come individuava già la Martinelli, è il Laur. Plut. 80.21, nel 
quale i trattatelli plutarchei si susseguono nello stesso ordine dei passi riportati nello 
«schedario» della Nazionale e che, soprattutto, esibisce varie postille di Poliziano, 
ai ff. 2r, 11v (Non posse suaviter vivi secundum Epicurum), 18r (An vitiositas ad 
infelicitatem sufficiat), 26r, 27r, 31r, 32v-33r, 36r (Consolatio ad Apollonium), 49r 
(Maxime cum principibus), 60v (Septem sapientium convivium), 77v, 89r (De Iside et 
Osiride), 109v-110r (Ad principem ineruditum), 113v (De esu carnium), 175r-176r, 
178r, 179v, 181r-v, 185v, 186v, 191r-v (Quaestiones Romanae e Graecae), 256r (De 
Homero)18. Il lettore potrà osservare una postilla polizianea nel margine esterno della 
tav. 1 allegata a questo lavoro, che riproduce un particolare del f. 131r (Amatoriae 
narrationes, 773B-C; περὶ τῆς Συρακουσῶν κτίσεως).
16 Vendruscolo 2009, cui rimando anche per la bibliografia relativa ad Alamanno Rinuccini. Questo 
studio, nel quale, tra l’altro, viene proposta la stessa identificazione di postille di Giano Lascari all’in-
terno del Laur. Plut. 80.21 di cui si dirà anche infra, nel § 4, era a me sconosciuto nel momento della 
conferenza triestina. Esso, rispetto a quanto noto in precedenza, consente di retrodatare la sicura atte-
stazione del codice a Firenze di più di un decennio: un dato che conferma un sospetto indotto dalla 
presenza, ai ff. 25r-26r, 28r-31r, 32r-33v, 36r (Consolatio ad Apollonium), 78v-79r (De Iside et Osiri-
de), 164r-v (De placitis philosophorum), 166v (Parallela minora), di postille di una mano attestata 
sui margini di altri manoscritti conservati a Firenze attorno nella seconda metà del Quattrocento (e.g. 
il Platone Ricc. 65, ff. 84r, 90v, 92r), per la quale è stato fatto il nome di Marsilio Ficino (Blank 1993, 
9-10, 14). La scrittura di queste annotazioni, tuttavia, è leggermente diversa dagli autografi sicuri del 
filosofo e, come mi suggerisce anche Sebastiano Gentile, la sua pertinenza a Ficino andrebbe meglio 
argomentata. Considerata la concentrazione delle postille nei fogli contenenti la Consolatio tradotta 
da Rinuccini, meriterebbe forse, a questo punto, di essere almeno la valutata la possibilità che possa 
trattarsi della sua scrittura o di quella di qualche altro personaggio a lui vicino.
17 Cesarini Martinelli 1982, 187-189; Cesarini Martinelli 1985, 464-466.
18 Cesarini Martinelli 1982, 187 nt. 2; un accenno alle note del Poliziano nel Laur. Plut. 80.21 ora 
anche in Megna 2009, 10.
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Più recentemente, Caterina Malta, studiando la versione delle Amatoriae narra-
tiones che Poliziano dedicò al pesarese Pandolfo Collenuccio (1444-1504), ha indi-
viduato nel postillato Laurenziano la fonte utilizzata, rilevando «una significativa 
coincidenza col testo presupposto dalla traduzione, che risulta ascrivibile proprio 
alla linea dei codici planudei di cui il manoscritto [il Laur. Plut. 80. 21] per l’appunto 
partecipa»19. La traduzione delle Amatoriae narrationes, inviata al Collenuccio il 5 
agosto 1479, fu compiuta nell’estate di quell’anno, a Fiesole; nello stesso momen-
to, cioè, cui possono datarsi gli estratti dello «schedario» della Nazionale. Tutto 
sembra indicare che a quella stessa estate sia possibile riferire quindi le postille 
al Laur. Plut. 80.21, che lega così definitivamente a Firenze buona parte della sua 
storia quattrocentesca.
Spingendosi oltre, in virtù dell’utilizzo fattone da Poliziano, è stato ipotizzato 
che il manoscritto, già da allora, facesse parte della libreria privata dei Medici, uno 
dei principali poli librari cui, com’è ben noto, poteva attingere l’Ambrogini per 
le sue letture20.
Il Laur. Plut. 80.21, tuttavia, non compare in alcuno dei documenti relativi alla 
storia quattrocentesca dei codici greci della medicea privata21 né, alcuni anni dopo, 
nell’inventario dei manoscritti greci medicei che Fabio Vigili compilò, tra il 1508 e 
il 1510, nel palazzo romano del cardinale Giovanni de’ Medici, futuro Leone X22. 
La traccia più antica del possesso mediceo di questo codice è offerta, quindi, dalla 
legatura in marocchino rosso fornita della catena funzionale alla conservazione nei 
plutei costruiti su disegno di Michelangelo, apposta poco prima dell’11 giugno 1571, 
in previsione della solenne apertura al pubblico della biblioteca, fissata nel giorno 
del cinquantaduesimo compleanno del granduca Cosimo I23. In altre parole, il Laur. 
Plut. 80.21 sembrerebbe tacere a Firenze, nella libreria medicea, per quasi un secolo 
ma, forse, le ragioni di questo apparente silenzio possono essere spiegate per via 
paleografica, poiché i margini del codice, oltre a quella del Poliziano, hanno ancora 
altre identità da svelare e, oltre a quelle sin qui riassunte, altre storie da raccontare.
19 Malta 2004, 183 per la citazione; alle stesse conclusioni giunge indipendentemente lo studio di 
Bevegni 2009, 60-65.
20 Fryde 1996, II, 548, 824 (il ms. è inserito nell’«Index of the Greek manuscripts in the Medici 
library certainly, or probably, used by Politian; manuscripts commissioned by him for the Medici libra-
ry; manuscripts possessed by him»); Vendruscolo 2009, 198-199.
21 Piccolomini 1875.
22 Su questo inventario, alla cui edizione sto lavorando con Sebastiano Gentile, cf. per il momento 
Fryde 1996 e Jackson 2000.
23 Per una descrizione delle legature «medicee» e un quadro delle vicende e delle acquisizioni che 
condussero all’apertura al pubblico cf. Rao 2008.
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3. Marco Musuro
Il lettore potrà osservare adesso la tav. 2, dove è riprodotto un particolare del f. 
51r, con un passo dell’An seni res publica gerenda sit, 785E3, e concentrare l’atten-
zione sulle parole πότερον ἀφροδισίαν αὐτῆς, un passo evidentemente corrotto, che 
ha lasciato insoddisfatto un antico lettore. Egli, in un primo momento, ha introdotto 
supra lineam, in corrispondenza del delta, un ny e un tau, in modo che si leggesse 
ἀφροντισίαν αὐτῆς; quindi, in margine, ha scritto ἴσως ἀφροδίσια ναύταις. Che 
si tratti di una congettura al testo è certificato dall’ἴσως iniziale; che si tratti di una 
buona congettura, almeno per chi, come me, non è studioso del testo plutarcheo, è 
attestato dal fatto che la lezione suggerita dall’annotatore sinora anonimo è accolta 
nelle moderne edizioni dei Moralia24. La mano di questo lettore ricorre anche ai ff. 
5v (Non posse suaviter vivi secundum Epicurum, 1091C8; corregge φύσει κακοῦ 
τέλους del codice in φυγὴ κακοῦ τέλος intervenendo supra lineam), 10v (1098E1; 
annota in margine la variante ψυχή, raccordandola al testo con tre puntini), 11r 
(1099C8; riporta in margine il nome Ἄδα), 12v (1102B10; riporta in margine il 
nome Ἐπίκουρος), 13r (1102D4; annota in margine θεός), 18r (De latenter vivendo, 
1130D11; corregge supra lineam αἵπερ εἰσίν del ms. in ἀπέρεισιν), 56r (An seni 
res publica gerenda sit, 793B6; riporta in margine i termini σκαφεῖα, ἁλτῆρες), 69v 
(Septem sapientium convivium, 161E6; annota in margine la variante ὅσον e, poco 
oltre, καθυστερήσειν), 75r (De Iside et Osiride, 356F4; riporta in margine il nome 
Ἄνουβις), 78r (361C3; Ἐμπεδοκλῆς; δαίμονες κλαζόμενοι) 176r (Quaestiones 
Romanae, 268C6; annota ἀρχὴ τοῦ ἔτους), 176v (269B7; riporta in margine il nome 
Ἀφροδίτη ἐπιτυμβία), 177r (270A8; ἀριθμοῦ ἀρχή), 178r (271C6-10; annota ἅπαξ 
ὤμοσεν Ἡρακλῆς), 181r (275E3; riporta in margine il nome Μεζέντιος), 184v 
(280B; κύνα θύειν), 192r (290D2; κύνες), 193v (Quaestiones Graecae, 292E1; 
βύσιος), 195r (294D9; riporta in margine il nome Εὔμαιος; 294E6; ξυλίνη κύων; 
294F1; Ὀζόλαι), 195v (295C8; δορύξενος), 196v (296E11; Μιξαργεύας; 297A6; 
ἀλιτήριος), 198v (299B9-10; riporta in margine gli epiteti βοῶπις; βουγάιος), 
199r (300C9; ἔλαφος), 199v (300F6-7; Μυρτίς), 200r (301D1; Ἀλαλκομεναί; 
301F4; μονοφάγοι), 200v (302C1; Σάμβικος), 201r (303A8; Βαλλαχράδες), 
203v (Vitae decem oratorum, 833C8; ἀλυπίας τέχνη), 219r (De E apud Delphos, 
386B4; πίναξ καὶ πυλαία), 283v (De vitando aere alieno, 828A3; riporta in margi-
ne i toponimi Αὐλίς e Τένεδος), 284v (829A-B; segna in margine l’argomento del 
passo, τόκος), 285v (830E11; concentra, come al f. 78r, la propria attenzione sugli 
Ἐμπεδοκλέους δαίμονες).
24 Cf., e.g., Cuvigny 1984, 87 dove la lezione ἀφροδίσια ναύταις è accolta nel testo e segnalata 
come congettura moderna; stando all’apparato della stessa edizione, la lezione ἀφροντισίαν, ottenuta 
dall’annotatore attraverso l’intervento in interlinea, appartiene al ms. di Milano, Biblioteca Ambrosia-
na, C 195 inf. sul quale cf. anche infra, p. 53.
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Questo secondo lettore del Laur. Plut. 80.21 esce facilmente dalla condizione di 
anonimato cui, sinora, è stato destinato. Nella tav. 3 è riprodotto, dal ms. α.V.7.14 
(149) della Biblioteca Estense Universitaria di Modena, uno degli ex libris del prin-
cipe Alberto Pio di Carpi che l’erudito cretese Marco Musuro (ca. 1475-1517) appo-
se sui manoscritti della biblioteca del suo protettore quando, tra il 1500 e il 1502, 
viveva e lavorava presso di lui25: per ricondurre alla sua mano le note al Laur. Plut. 
80.21 sarà sufficiente osservare nelle due testimonianze la totale identità di varianti 
come l’alpha finale di parola fornito di una spezzatura indirizzata verso il basso, 
come il sigma finale di parola, egualmente dotato di spezzatura, o come il tau alto, 
eseguito in un tempo solo, attraverso un occhiello, con elegante effetto di chiaro-
scuro tra il tratto orizzontale, più spesso, e quello verticale, decisamente più sottile.
Se mi è concesso, per comodità di esposizione, anticipare i risultati di una ricer-
ca in corso di stampa, sarebbe possibile collocare le annotazioni musuriane appena 
riscoperte nel primo quindicennio del sec. XVI anche soltanto su base paleografica, 
poiché la scrittura di Musuro è stata oggetto, nei circa quarant’anni della sua esisten-
za, di considerevoli variazioni, sincroniche e diacroniche, che rendono assai diffe-
renti gli autografi del suo periodo fiorentino (1492-1494/1495) da quelli databili a 
ridosso del 1500 e, infine, da quelli riconducibili alla seconda parte della sua esisten-
za, trascorsa a Carpi, presso Alberto Pio, e, quindi, tra Padova, Venezia e, da ultimo, 
Roma26. Nelle testimonianze grafiche che precedono l’anno 1500 e, in sostanza, il 
soggiorno a Carpi non è riscontrabile alcuna delle caratteristiche appena messe in 
evidenza ai fini dell’identificazione: né le spezzature di alpha e sigma finali di parola 
indirizzate verso il basso secondo questo particolare andamento; né, tanto meno, 
vi si possono ritrovare gli effetti di chiaroscuro ottenuti attraverso l’utilizzo di una 
penna temperata larga. Esiste, quindi, almeno un elemento per collocare l’incontro 
tra il filologo cretese e il Laur. Plut. 80.21 tra il 1500 e il 1516, forse negli anni in 
cui occupava la cattedra di greco a Padova, tra il 1503 e il 1509 o, più tardi, nel suo 
secondo periodo veneziano, tra il 1509 e il 151627.
Tale ipotesi, appena formulata, potrebbe forse apparire estremamente fragile se, 
a corroborarla, non intervenisse un dato di natura completamente svincolata dalla 
paleografia che, coi suoi risultati, pare incastrarsi perfettamente.
Il 30 aprile del 1509 Aldo Manuzio completava la stampa della monumentale 
editio princeps dei Moralia che conta 1068 pagine ed era in opera almeno dal dicem-
25 Su Musuro cf. Cataldi Palau 2004, con la bibliografia precedente e la mia monografia dedicata 
ai suoi libri e alla sua scrittura di prossima pubblicazione presso l’Accademia Nazionale dei Lincei; in 
particolare, sugli ex libris apposti sui codici di Alberto Pio di Carpi, accompagnati da indici latini del 
contenuto che più tardi servirono alla compilazione di un inventario della collezione cf. Mercati 1938, 
58-74, 203-222.
26 Cf. supra nt. 25 e Speranzi 2010b.
27 Speranzi 2010b.
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bre 1506 quando i lavori preparatori per il Plutarco sono menzionati in una lettera del 
domenicano Johannes Cuno – allievo di Musuro a Padova – indirizzata a Manuzio 
medesimo28. L’edizione uscì preceduta da un epigramma di Girolamo Aleandro e da 
una nota introduttiva del cretese Demetrio Duca che, come ha scritto Jean Irigoin, fu 
il «maître d’oeuvre» di un gruppo di lavoro nel quale sono tradizionalmente inseriti 
Girolamo Aleandro ed Erasmo da Rotterdam29. A questi nomi Fabio Vendruscolo 
ha potuto aggiungere quello di Niccolò Leonico Tomeo30 e, stando a una lettera del 
pistoiese Scipione Forteguerri a Manuzio del 27 marzo 1508, a Roma erano coinvolti 
nella preparazione delle fonti manoscritte da utilizzare per l’edizione il Forteguerri 
stesso e il camaldolese Pietro da Portico, noto anche come Pietro Candido di Santa 
Maria degli Angeli31. Tra i codici serviti come Druckvorlagen va annoverato il ms. 
di Milano, Biblioteca Ambrosiana, A 195 inf., individuato come tale già alla fine del 
sec. XIX, con note marginali e indicazioni al tipografo di mano di Duca e integrazio-
ni e note di lettura ascritte a Marco Musuro32; per vari trattati non compresi nell’Am-
brosiano, i filologi indicano la «probabile fonte ‘prossima’» della stampa nel Laur. 
Plut. 80.21 che, in tal modo, indipendentemente dalla paleografia, conferma la sua 
presenza in ambiente latamente aldino nel primo decennio del sec. XVI, quando una 
pluralità di talenti filologici poneva mano alla princeps dei Moralia33.
28 Sull’editio princeps dei Moralia, Irigoin 1987, CCLXXXVII-CCXCII; Bigliazzi 1994, 148-149; 
Sicherl 1997, 357-359; Martinelli Tempesta 2006, 162 nt. 3, con ulteriore bibliografia. Su Cuno cf. 
Sicherl 1978 (può essere utile ricordare qui che, in un bifoglio di sua mano, probabilmente databile 
agli anni patavini, allegato al ms. 105 della Bibliothèque Humaniste di Sélestat, si conservano «Emen-
daciones in Plutarchi paramythetikon», ovvero alla Consolatio ad Apollonium, cf. Sicherl 1978, 103); 
al f. 285r del Laur. Plut. 80.21, in corrispondenza di Plut., De vitando aere alieno, 830A5, una mano 
diversa da quella di Musuro ha segnalato in margine la presenza nel testo di una παροιμία: la scrittura 
parrebbe compatibile con quella di Cuno e, tuttavia, il campione grafico è decisamente troppo breve e, 
soprattutto, costituito da varianti troppo poco significative perché si possa proporre l’identificazione.
29 Irigoin 1987, CCLXXXVII-CCLXXXVIII.
30 Irigoin 1987, CCLXXXVII-CCLXXXVIII; per la parte avuta da Niccolò Leonico Tomeo cf. 
Vendruscolo 1996b, 553; un utile aggiornamento bibliografico su di lui, con nuove segnalazioni di suoi 
postillati è, da ultimo, in Bandini 2007/2008; per Demetrio Duca, la sua scrittura e quanto noto sulla sua 
biblioteca cf. ora Martínez Manzano 2009.
31 de Nolhac 1887/1888, 47-48 nr. 38; la testimonianza è stata valorizzata da ultimo da Gionta 
2003, 13-14.
32 Sul ms. e sull’uso fattone da Duca, sulle altre probabili fonti dell’Aldina cf. Vendruscolo 
1996a, 29-35; Sicherl 1997, 357-359 e Martinelli Tempesta 2006, 54-58, ove si può reperire la 
bibliografia precedente.
33 Vendruscolo 1996a, 32 (per la citazione), 35, con ulteriori indicazioni bibliografiche. Poiché la 
mano di Musuro si «affaccia», ormai, in due manoscritti da porre a monte dell’Aldina, l’Ambr. C 195 
inf. e il Laur. Plut. 80.21, risulta difficile credere che anche il Cretese, da Padova, non potesse essere 
coinvolto in un lavoro che, dall’officina di Manuzio, allargava i propri confini sino a includere Forte-




A questo punto è inevitabile chiedersi come il Laur. Plut. 80.21 possa aver 
compiuto il viaggio da Firenze e dalle mani di Poliziano sino al Veneto e a quelle 
di Musuro: la risposta, ancora una volta, passa attraverso i margini del manoscritto. 
Nella tav. 1, infatti, accanto alla nota di Poliziano ricordata nelle pagine precedenti, 
il lettore potrà facilmente individuare la presenza di interventi di un altro annotatore, 
che si appunta, a mo’ di aide-mémoire, nomi di personaggi citati nel testo plutar-
cheo, quello di Telefo, quelli di Scedaso e delle sue figlie, Ippo e Miletia, dette, in 
una differente tradizione, Teano ed Euxippe. Non è difficile riconoscere l’identità 
di mano tra questi marginalia e la scrittura riprodotta nella tav. 4, che ripropone un 
particolare di una famosa lettera che Giano Lascari spedì da Costantinopoli a Firenze, 
a Demetrio Calcondila, nell’estate del 1491, oggi all’Archivio di Stato di Firenze34: 
è possibile osservare l’identità della morfologia di epsilon «a gancio» con il tratto 
di attacco alla lettera successiva leggermente prolungato in orizzontale; l’abitudine 
a concludere con un tratto rientrante nella direzione opposta a quella della scrittura 
lettere quali alpha, eta e sigma; le legature a occhiello tra iota alto sul rigo e le lettere 
successive; la legatura tra alpha e sigma con la seconda lettera eseguita in un tempo 
solo e aperta in alto.
Lascari ha letto in maniera intensiva gran parte del codice, apponendo in margi-
ne segni di σημείωσαι, di ὡραῖον, riportando nomi propri e concetti nodali del 
testo, talora correggendolo: sue note compaiono sui ff. 2r-5v, 6v-12r, 13r-16r (Non 
posse suaviter vivi secundum Epicurum), 16r, 17r-19r (De latenter vivendo), 20r-21r 
(De amore prolis), ff. 24v-30v, 33v, 35r, 36r (Consolatio ad Apollonium), 47v-48r 
(Maxime cum principibus), 50v, 51v-59r (An seni res publica gerenda sit), 59v, 60v, 
61v, 64r, 65r-66v, 68r, 69r, 70r-71r (Septem sapientium convivium), 71v-74r, 75v, 
83r, 88v, 90r, 92v, 93v (De Iside et Osiride), 95r (Mulierum virtutes), 109v-111v (Ad 
principem ineruditum), 116r-123r, 125v-126v (De musica), 127r (Stoicos absurdiora 
poetis dicere), 127v-128r (Comparationis Aristophanis et Menandri compendium), 
130r-132r (Amatoriae narrationes), 225v-226r (An virtus doceri possit), 226v-227r, 
231v, 237r, 238v, 240r-v (Paradoxa Stoicorum), 283v-284r (De vitando aere alie-
no), 286v, 287v-289r (Consolatio ad uxorem).
I marginali del Rindaceno, a mio parere, costituiscono l’anello mancante nella 
storia del Laur. Plut. 80.21 così come la si è potuta ricostruire sinora. Tra i circa tren-
tadue manoscritti del πίναξ del Vat. gr. 1412 che, qualche pagina indietro, ho chiesto 
34 Firenze, Archivio di Stato, Mediceo Avanti il Principato, filza 93, doc. 568, f. 586r; cf. anche www.
archiviodistato.firenze.it/rMAP/index.html; la lettera è stata edita per la prima volta da Piccolomini 1874 
e, in seguito, da Pontani 1992, 379-381, 394-398 (anche per l’autografia della lettera, pace Piccolomi-
ni). L’attribuzione a Lascari di alcune delle postille al Laur. Plut. 80.21 è anche nello studio di Vendru-
scolo 2009, 198-199 e tavv. Ia-b, a me sconosciuto all’epoca della prima redazione di questo lavoro.
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al lettore di lasciare «in sospeso», si trova, infatti, un codice cartaceo contenente 
Πλουτάρχου λόγοι τινές che, proprio grazie al reperimento delle postille lascariane, 
può essere identificato con il Laur. Plut. 80.2135. Lascari, a Firenze, nei primi anni 
Novanta del Quattrocento, ebbe tutte le occasioni per mettere le mani su un libro che 
era stato postillato dal Poliziano, quando poteva accedere liberamente ai codici della 
libreria medicea privata o, quando, dopo la morte del poeta, esercitò, per conto della 
Signoria, l’incarico di «sequestratore» dei suoi libri. Se, realmente, nel πίναξ del 
Vat. gr. 1412 sono elencati i libri che il Rindaceno aveva con sé quando partiva per 
la Francia, il Laur. Plut. 80.21 lasciò l’Italia con lui, giusto in tempo, per così dire, 
per non comparire nei documenti sulla storia della libreria medicea della fine del 
sec. XV. E, in Italia, con Lascari sarebbe tornato, giusto in tempo, ancora una volta, 
per ricominciare a parlare con le postille di Musuro databili tra il 1500 e il 1516: 
poté passare nelle sue mani forse quando il Rindaceno, dopo il soggiorno francese, 
ricomparve a Milano, a Pavia e a Trento tra il 1500 e il 1501 ed ebbe occasione 
di incontrare l’antico allievo36 o, poco più tardi, dopo il 1503, quando, installatosi 
Lascari a Venezia in qualità di ambasciatore di Luigi XII, i due eruditi intratteneva-
no uno scambio di libri attestato, tra l’altro, da una lettera di Musuro pubblicata da 
Claudia Belloni37. Potrà considerarsi casuale che siano questi gli anni nei quali, veri-
similmente, cominciavano i lavori per la preparazione dell’Aldina di Plutarco, già in 
lavorazione, come si è ricordato, nel dicembre del 1506? Lascari, com’è ben noto, 
seguì da vicino la stampa dei Moralia, inviandone porzioni a Guillaume Budé via 
via che esse venivano stampate38; negli stessi anni, la sua biblioteca forniva materiali 
alla stampa dei Rhetores Graeci aldini, pubblicati a ridosso del Plutarco, per cura 
dello stesso Duca39.
*****
L’incontro tra fatto paleografico, elemento filologico e dato di storia delle biblio-
teche cui accennavo all’inizio di questo lavoro si è compiuto: le postille musuriane e 
lascariane, l’influenza del testo del Laur. Plut. 80. 21 su quello dell’aldina dei Moralia, 
il lemma Πλουτάρχου λόγοι τινές del πίναξ τῶν βυβλίων τοῦ Λασκάρεως offrono 
35 Vat. gr. 1412 f. 66v, l. 14; Müller 1884, 408.
36 Ceresa 2004, 786; per l’incontro con Musuro si fa riferimento alla prefazione al Sofocle aldino 
facilmente accessibile in Orlandi 1975, I, 61-62, e al relativo commento dello studioso (Orlandi 1975, 
II, 342-343).
37 Ceresa 2004, 787; Belloni 2002, 657-662.
38 Sanchi 2006, 126-128; su Budé e Plutarco cf. anche Sanchi 2008 e Martinelli Tempesta 2009.
39 Sull’aldina dei Rhetores e le sue fonti cf. soprattutto Sicherl 1997, 310-340; proveniva dalla 
biblioteca di Lascari il Par. gr. 2038, di mano di Andronico Callisto, che servì nell’officina aldina alla 
stampa della Rhetorica, della Poetica e della Rhetorica ad Alexandrum.
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un quadro compiuto, nel quale l’un aspetto illumina l’altro, l’una deduzione sostiene 
l’altra. Nessuno degli argomenti, quello filologico, quello paleografico, quello anti-
quario, considerato separatamente dall’altro, sarebbe sufficiente alla ricostruzione 
della storia del codice e delle esperienze intellettuali ad esso legate; il loro insieme 
consente, invece, di seguire libro e lettori tra l’ultimo quarto del sec. XV e il primo 
decennio del successivo, tra Firenze, Parigi, Padova e Venezia.
Di qui, ci si può forse permettere di procedere al buio. Dopo gli anni turbolenti 
della guerra che seguì la formazione della lega di Cambrai, Lascari e Musuro si 
sarebbero nuovamente ritrovati l’uno a fianco dell’altro nel 1516 a Roma, per 
volontà di Leone X. Il Rindaceno sovrintendeva alla creazione e al funzionamento 
del Ginnasio Greco, il progetto di educazione di giovani greci nel quale fu coinvolto, 
per breve tempo, anche Musuro, appena nominato arcivescovo di Hierapetra e 
Monemvasia40. Le date, significativamente, riportano a un momento successivo 
alla compilazione dell’inventario dei codici medicei da parte di Fabio Vigili, nello 
specchio del quale, come si è visto, il Laur. Plut. 80.21 non appare ancora collocato 
negli scaffali della libreria medicea41.
Nel 1516 Lascari aveva certo con sé la sua biblioteca; Musuro, negli stessi mesi, 
partendo da Venezia, aveva portato a Roma parte dei suoi libri, lasciandone altri 
in laguna, presso l’allievo Carlo Cappello, con il proposito di un ritorno che non 
gli sarebbe stato mai concesso, a causa della morte prematura che lo colse nella 
Città Eterna all’alba del 25 ottobre 151742. Dalle mani del Rindaceno o da quelle 
del Cretese il Plutarco potrebbe esser passato in questi mesi nella biblioteca privata 
del Pontefice e, pochi anni più tardi, sarebbe stato riportato a Firenze per volontà di 
Clemente VII, per essere saldamente ancorato, all’epoca di Cosimo duca, alla catena 
del pluteo dal quale, nei secoli successivi, non si sarebbe più allontanato.
Il salto dalle mani dei due eruditi greci a quelle dei due collezionisti italiani della 
famiglia Medici è puramente ipotetico. Ma, grazie alle scritture accumulatesi sui 
margini del manoscritto, è l’unico ad essere rimasto tale nella ricostruzione di questo 
viaggio di «andata e ritorno».
40 Pagliaroli 2004, con bibliografia.
41 cf. supra, 50.
42 Per la situazione della biblioteca di Musuro al momento della sua partenza per Roma è fondamen-
tale una sua lettera ad Andrea Navagero conservata nel ms. di Venezia, Biblioteca Nazionale Marciana, 
Marc. lat. Xiv.17, ff. 25-26; il testo è agevolmente reperibile in Labowsky 1979, 139-142.
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IMMAGINI
Tav. 1 Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 80.21, f. 131r, particolare. Annotazioni 
marginali di Angelo Poliziano e Giano Lascari.
Tav. 2 Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana, Plut. 80.21, f. 51r, particolare. Annotazioni inter-
lineare e marginale qui attribuita a Marco Musuro.
Tav. 3 Modena, Biblioteca Estense Universitaria, α.V.7.14 (149), f. 1v, particolare. Ex libris di 
Alberto Pio e indice latino del contenuto di mano di Marco Musuro.
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Tav. 4 Firenze, Archivio di Stato, Mediceo Avanti il Principato, filza 93, doc. 568, f. 586r, partico-
lare. Scrittura di Giano Lascari.
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